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l È stato presentato ieri mattina, nella sede
della direzione generale della Asl Taranto, il con-
vegno “La mitilicoltura a Taranto: problema-
tiche e prospettive” che si terrà mercoledì 12
giugno nel Salone di rappresentanza della Pro-
vincia di Taranto.

Il direttore generale, Vito Gregorio Colacicco,
e il direttore del Dipartimento di Prevenzione,
Michele Conversano, hanno illustrato ai gior-
nalisti la giornata organizzata dall’azienda sa-
nitaria e rivolta ai professionisti che, a vario
titolo, si occupano di mitilicoltura. «La mitili-
coltura a Taranto ha una tradizione lunghissima
– ha affermato il dg Colacicco – e la cozza ta-
rantina, con le sue peculiarità e il suo sapore
unico, è apprezzata ovunque. Si tratta di un set-
tore fondamentale, che deve essere sostenuto per
migliorarne qualità, sicurezza ed efficienza. Que-
sto appuntamento vuole essere una occasione di
confronto produttivo per discutere delle prospet-
tive, che saranno rosee se riusciremo a fare si-
stema per garantire sicurezza e qualità a questo
prodotto straordinario».

La mitilicoltura a Taranto ha dovuto affron-
tare le diverse problematiche, legate a criticità
ambientali ed economiche, e la sfida odierna è
individuare le prospettive di sviluppo, attraverso
pratiche sostenibili e innovazione tecnologiche.

Nell’incontro del 12 esperti Asl ed esterni si
confronteranno su situazione attuale, controlli e
futuro esaminando la filiera completa, dalla com-
mercializzazione del seme, alla crescita del pro-
dotto, alla sua commercializzazione e al suo smal-
timento e riutilizzo dei rifiuti (esiste un progetto
del Politecnico di Bari per l’impiego dei gusci
nell’edilizia). Il piano straordinario di controllo
approvato e attuato a Taranto non ha eguali per
sicurezza e sanità in nessuna altra parte del
mondo. «Sono abbastanza frequenti le notizie sui
sequestri delle cozze ma quella è solo la minima
parte del nostro lavoro – ha dichiarato il direttore
del Dipartimento di Prevenzione Michele Con-
versano –. Vogliamo restituire visibilità al gran-
de lavoro dell’intera filiera e garantendo con i
controlli la sicurezza di un prodotto dalle qualità
straordinarie».

Mitilicoltura
un convegno
per il futuro

L’ASL DI TARANTO
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Sanità

«Nonostante un lievissimo peggioramento 
rispetto al 2023, la Puglia, al pari del 
ricchissimo Veneto di Zaia, al netto del caos e 
del sottofinanziamento, è una delle migliori 
regioni italiane nei tempi delle liste di 
attesa». Lo dice il presidente della Regione 
Puglia, Michele Emiliano. «Ma la Lombardia 
- aggiunge - la regione più ricca d'Italia, è un 
vero disastro perché anche loro non ce la
fanno. È la prova che con le risorse che
Meloni dà alle Regioni quasi nessuno regge e 
anche chi migliora leggermente ha tempi
insopportabili. Ecco perché le Regioni, anche 
di centrodestra, hanno proposto al
Parlamento l'approvazione di una legge che 
aumenti in tre anni di 20 miliardi il
finanziamento del fondo sanitario nazionale 
portandolo al 7,5 del Pil. Accusare questo o
quel presidente di Regione per le liste
d'attesa, quando nessuno riesce a fare quello
che i cittadini chiedono, quando nessuno ha i 
fondi sufficienti ad accelerare i tempi, non è
giusto. Il governo ha la primaria competenza 
sulla salute. Le Regioni hanno competenza
sanitaria solo in seconda battuta e non
possono assumere più medici, infermieri e
operatori sanitari senza i soldi necessari. La 
battaglia per l'aumento del finanziamento
della salute deve essere l'impegno di tutti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Visite mediche e liste d’attesa
Puglia tra le migliori in Italia
«Il Governo aumenti i fondi»
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Le cozze tarantine, apprezzate 
in tutto il mondo per le loro ca-
ratteristiche  organolettiche  e  
di  sapore,  sono anche quelle  
maggiormente  controllate:  il  
piano straordinario di control-
lo approvato e attuato a Taran-
to non ha eguali per sicurezza 
e sanità in nessuna altra parte 
del mondo.

Anche di questo si parlerà la 
prossima  settimana  in  una  
giornata di studio che è stata 
presentata ieri nella sede della 
direzione generale della Asl di 
Taranto. Il convegno “La miti-
licoltura a Taranto: problema-
tiche  e  prospettive”  si  terrà  
mercoledì 12 giugno nel Salo-
ne di rappresentanza della Pro-
vincia di Taranto. Il direttore 
generale, Vito Gregorio Cola-
cicco, e il direttore del Diparti-
mento di Prevenzione, Miche-
le Conversano, hanno illustra-
to ai giornalisti la giornata or-
ganizzata dall’azienda sanita-
ria  e  rivolta  ai  professionisti  
che, a vario titolo, si occupano 
di mitilicoltura. 

«La mitilicoltura a Taranto 
ha una tradizione lunghissima 
– ha affermato il direttore Cola-
cicco  –  e  la  cozza  tarantina,
con le sue peculiarità e il suo
sapore  unico,  è  apprezzata
ovunque. Si tratta di un settore 
fondamentale, che deve essere 

sostenuto per migliorarne qua-
lità,  sicurezza  ed  efficienza.  
Questo  appuntamento  vuole  
essere una occasione di  con-
fronto produttivo per discute-
re delle prospettive, che saran-
no rosee se riusciremo a fare 
sistema per garantire sicurez-
za e qualità a questo prodotto 
straordinario».

La mitilicoltura a  Taranto,  
grazie alle condizioni ambien-
tali  favorevoli,  ha  una  lunga  
tradizione che risale all’epoca 
greca e romana e si è sviluppa-

ta notevolmente nel XX seco-
lo, diventando uno dei princi-
pali settori economici della cit-
tà. Ha dovuto però affrontare 
anche diverse problematiche, 
legate a criticità ambientali e 
economiche, e la sfida odierna 
è individuare le prospettive di 
sviluppo,  attraverso  pratiche  
sostenibili e innovazione tec-
nologiche. 

«Sono abbastanza frequenti 
le  notizie  sui  sequestri  delle  
cozze ma quella è solo la mini-
ma parte del nostro lavoro – 

ha dichiarato il  direttore  del  
Dipartimento di  Prevenzione 
Michele  Conversano  –  Con  
questo convegno vogliamo re-
stituire visibilità al grande la-
voro dell’intera filiera.  Il  no-
stro dovere è garantire la sani-
tà pubblica e lo facciamo gra-
zie ai controlli e alla collabora-
zione tra tutti i soggetti coin-
volti, con l’obiettivo di mettere 
a sistema tutte le attività per 
garantire  la  sicurezza  di  un  
prodotto dalle qualità straordi-
narie».

Dopo i saluti delle autorità, 
il professor Angelo Tursi terrà 
una lectio magistralis. Le due 
sessioni del convegno vedran-
no esperti Asl e esterni che si 
confronteranno su situazione 
attuale,  su  controlli,  su  pro-
spettive future esaminando la 
filiera  completa,  dalla  com-
mercializzazione del seme, al-
la  crescita  del  prodotto,  alla  
sua commercializzazione e al 
suo  smaltimento  e  riutilizzo  
dei rifiuti (esiste un progetto 
del Politecnico di Bari per l’im-
piego dei gusci nell’edilizia). 

Una intera giornata dedica-
ta alla cozza tarantina, duran-
te la quale non mancherà la 
possibilità  di  gustare  questa  
prelibatezza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mare

La conferenza 
di 
presentazio-
ne di ieri 
mattina

Le cozze? Quelle tarantine
sono le più controllate

Mercoledì convegno Asl sulla mitilicoltura
Conversano, direttore del Dipartimento
di prevenzione: «Tantissimi i nostri controlli»

(C)
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P resentato, nella sede della direzione generale 
della ASL, il convegno “La mitilicoltura a Ta-
ranto: problematiche e prospettive” che si terrà 
mercoledì 12 giugno nel Salone di rappresen-

tanza della Provincia. Il direttore generale, Vito Gregorio 
Colacicco, e il direttore del Dipartimento di Prevenzione, 
Michele Conversano, hanno illustrato la giornata orga-
nizzata dall’azienda sanitaria e rivolta ai professionisti 
che, a vario titolo, si occupano di mitilicoltura. «La mi-
tilicoltura a Taranto ha una tradizione lunghissima – ha 
affermato il DG Colacicco – e la cozza tarantina, con le 
sue peculiarità e il suo sapore unico, è apprezzata ovun-
que. Si tratta di un settore fondamentale, che deve essere 
sostenuto per migliorarne qualità, sicurezza ed efficien-
za. Questo appuntamento vuole essere una occasione di 
confronto produttivo per discutere delle prospettive, che 
saranno rosee se riusciremo a fare sistema per garantire 
sicurezza e qualità a questo prodotto straordinario».
La mitilicoltura a Taranto, grazie alle condizioni ambien-
tali favorevoli, ha una lunga tradizione che risale all’epoca 
greca e romana e si è sviluppata notevolmente nel XX se-

A tavola con le cozze tarantine: il convegno su sicurezza e sviluppo

colo, diventando uno dei principali settori economici della città. Ha dovuto però 
affrontare anche diverse problematiche, legate a criticità ambientali e economi-
che, e la sfida odierna è individuare le prospettive di sviluppo, attraverso pratiche 
sostenibili e innovazione tecnologiche. 
Le cozze tarantine, apprezzate in tutto il mondo per le loro caratteristiche orga-
nolettiche e di sapore, sono anche quelle maggiormente controllate: il piano stra-
ordinario di controllo approvato e attuato a Taranto non ha eguali per sicurezza e 
sanità in nessuna altra parte del mondo. «Sono abbastanza frequenti le notizie sui 

sequestri delle cozze ma quella è solo la minima parte 
del nostro lavoro – ha dichiarato il direttore del Diparti-
mento di Prevenzione Michele Conversano – Con questo 
convegno vogliamo restituire visibilità al grande lavoro 
dell’intera filiera. Il nostro dovere è garantire la sanità 
pubblica e lo facciamo grazie ai controlli e alla colla-
borazione tra tutti i soggetti coinvolti, con l’obiettivo di 
mettere a sistema tutte le attività per garantire la sicurez-
za di un prodotto dalle qualità straordinarie».
Appuntamento quindi mercoledì 12 giugno per il conve-
gno: dopo i saluti delle autorità, il professor Angelo Tursi 
terrà una lectio magistralis. Le due sessioni del convegno 
vedranno esperti ASL e esterni che si confronteranno su 
situazione attuale, su controlli, su prospettive future esa-
minando la filiera completa, dalla commercializzazione 
del seme, alla crescita del prodotto, alla sua commer-
cializzazione e al suo smaltimento e riutilizzo dei rifiuti 
(esiste un progetto del Politecnico di Bari per l’impiego 
dei gusci nell’edilizia). Una intera giornata dedicata alla 
cozza tarantina, durante la quale non mancherà la possi-
bilità di gustare questa prelibatezza.



di Michele Bocci 

I sintomi possono essere tanti, in-
teressare più organi e per questo 
motivo vanno affrontati da specia-
listi diversi, creando centri interdi-
sciplinari. Il Long Covid, secondo 
uno studio di Nature, ha colpito 
65 milioni di perso-
ne  nel  mondo  (che  
in Italia significa co-
me  minimo  alcune  
migliaia di casi) ma il 
dato  potrebbe  an-
che essere più alto.

Non tutti i malati 
hanno subito con le 
stesse  conseguenze  
di Francesca Lo Ca-
stro, che ieri ha rac-
contato  a  Repubbli-
ca le sue enormi diffi-
coltà  quotidiane.  
«Casi  come  il  suo,  
purtroppo, ce ne so-
no. Capita soprattut-
to a chi è stato conta-
giato  con  la  prima  
ondata,  quando  la  
malattia era caratte-
rizzata da una alta virulenza. Di so-
lito infatti l’intensità del Long Co-
vid è collegata a quella della pri-
ma infezione». A parlare è Grazia-
no  Onder,  geriatra  coordinatore  
del progetto dell’Istituto superio-
re di  Sanità  sulla  patologia  che,  
per definizione dello stesso ente, 
si ha quando «dopo più di quattro 
settimane  dall’infezione  da  
Sars-CoV-2, alcuni sintomi persi-
stono, nonostante la negativizza-
zione del test diagnostico». 

I ricercatori dell’Istituto hanno 
dato indicazioni sulle buone prati-
che per affrontare la patologia e 
censito i centri che in Italia se ne 
occupano, che sono 70. Un paio di 
anni fa erano un centinaio. «Biso-
gna considerare che il  coronavi-
rus è meno diffuso e quindi abbia-
mo anche un numero inferiore di 
casi di Long Covid. Con il decreto 
Milleproroghe, a suo tempo, le cu-
re per questo problema erano sta-
te inserite nei Livelli essenziali di 
assistenza. Ora però c’è un proble-
ma  di  sostenibilità  finanziaria».  
Andrebbero messi più soldi ma co-
me ormai noto, vedi vicenda de-
creto liste di attesa, per la sanità 

ce ne sono ben pochi. 
Il disturbo più diffuso tra coloro 

che sono colpiti dal Long Covid è 
l’astenia, cioè l’affaticamento. Ma 
molti malati soffrono anche di al-
tri problemi: tosse o dispnea, pal-
pitazioni, dolore toracico, cefalea, 
e deficit cognitivo, quella manife-
stazione che viene definita “brain 
fog”, nebbia cerebrale. 

«La difficoltà ad affrontare que-
sto problema deriva  proprio dal  
fatto che può interessare tutti gli 

apparati ed organi, dalla pelle al 
cervello», spiega sempre Onder. I 
sintomi vengono definiti aspecifi-
ci, nel senso che non indirizzano 
con certezza al Long Covid. Anzi, 
per diagnosticarlo spesso bisogna 
escludere altri problemi. La diffi-
coltà ad arrivare a una diagnosi  
sui singoli casi rende conseguente-

mente  complesso  
anche avere un nu-
mero  preciso  delle  
persone colpite. I ri-
cercatori  dell’Istitu-
to superiore di sani-
tà  hanno  da  poco  
pubblicato una ricer-
ca che anziché con-
tare il numero di ma-
lati  in  Italia  valuta  
l’impatto delle cure 
sul  sistema  sanita-
rio.  Ebbene,  chi  ha  
avuto  il  Covid  nei  
mesi  successivi  al-
l’infezione ha il dop-
pio del rischio di fini-
re in ospedale o da 
uno  specialista  per  
una visita o un accer-
tamento. 

Un  altro  mistero  riguardo  al  
Long Covid è la durata. «Può anda-
re avanti per un mese come pur-
troppo anni, nei casi più complica-
ti. Normalmente i sintomi tendo-
no a scomparire nel tempo – dice 
sempre Onder – Ma dobbiamo con-
siderare che stiamo parlando di  
una malattia che conosciamo po-
chissimo, esiste solo da quattro an-
ni. Come evolverà il caso della si-
gnora Francesca Lo Castro? Non si 
può sapere ma potrebbe recupera-
re. In Italia la riabilitazione è poco 
diffusa ma ci sono Paesi del Nord 
Europa che la usano molto e sem-
brano avere dei risultati». 

Una delle strategie più efficaci 
per combattere il Long Covid è la 
prevenzione. E per ottenerla biso-
gna tirare in ballo uno strumento 
un po’ uscito dai radar degli italia-
ni e non solo loro. «Per ridurre i ca-
si c’è un solo modo: bisogna abbas-
sare  la  severità  della  malattia  –  
spiega il medico – E quindi è neces-
sario fare il vaccino, ormai stagio-
nale, e trattare i casi a rischio che 
vengono infettati con gli antivira-
li». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La relazione tra aumento delle temperature e disturbi neurologici

Emicrania, epilessia, sclerosi multipla
a causa del clima ci si ammala di più 

Innescano  episodi  di  emicrania,  
mandano in ospedale le persone col-
pite da demenza o epilessia, peggio-
rano i sintomi di chi ha la sclerosi 
multipla  e  sarebbero  responsabili  
anche di un aumento dei casi di ic-
tus. Esiste una connessione tra cam-
biamenti climatici e patologie neu-
rologiche. Potrebbero peggiorarle o 
talvolta addirittura provocarle. Solo 
ora si è iniziato ad esplorare il rap-
porto che ha con certi problemi di 
salute il mutamento delle tempera-
ture, sia verso l’alto che verso il bas-
so, ma anche le variazioni di umidi-
tà e della pressione atmosferica. 

Un recente lavoro scientifico usci-
to su Lancet Neurology a firma del 
professor Sanjay Sisodiya, studioso 
dell’epilessia dell’University college 
di Londra, mette insieme le ricerche 

fatte nel mondo sui rapporti tra cam-
biamento climatico e disordini del 
sistema nervoso. L’indicazione che 
arriva dalle ricerche è che c’è una 
connessione, anche se dovrà essere 
approfondita con altri lavori. Tra i ri-
cercatori che hanno firmato lo stu-
dio c’è anche un giovane neurologo 
italiano, che ha lavorato a Londra e 
ora è tornato all’Università di Catan-
zaro, Francesco Fortunato. «Con il 
cambiamento  climatico  i  ricoveri  
per problemi neurologici potrebbe-
ro aumentare — dice — I sistemi sani-

tari devono prendere in considera-
zione questo dato e preparare delle 
strategie di contrasto». Dunque, gli 
eventi estremi non producono solo 
danni diretti alle persone o il peggio-
ramento della loro qualità della vi-
ta. Le conseguenze le soffrono, tal-
volta più di tutti, coloro che devono 
convivere con una patologia, in que-
sto caso neurologica.

I ricercatori del gruppo londinese 
hanno analizzato vari problemi. Ad 
esempio, per l’emicrania, spiegano 
che le fluttuazioni delle temperatu-

re influenzano la gravità, la durata e 
la frequenza della patologia. Ma con-
dizioni climatiche estreme, con l’in-
quinamento, potrebbero anche au-
mentare la stessa incidenza. 

«È molto importante raccontare 
gli effetti del cambiamento climati-
co — dice Renzo Guerrini, ordinario 
di  neuropsichiatria  infantile  al  
Meyer  di  Firenze,  tra  i  massimi  
esperti al mondo di epilessia — Il no-
stro organismo ha un suo equilibrio 
che si chiama omeostasi, un insie-
me complesso di funzioni elementa-
ri che lavorano in armonia. Il clima 
che cambia incide su questo equili-
brio e il corpo cerca di adeguarsi al-
le nuove condizioni. Ma chi ha una 
patologia ha già un equilibrio labile 
e può avere difficoltà a compensa-
re». — mi.bo. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

70
I centri 
Soprattutto nei policlinici ci. 
Sono servizi dedicati al Long 
Covid dove lavorano 
specialisti di diverse branche

65
Milioni di malati
È la stima, fatta da Nature, del 
numero di persone colpite dal 
Long Covid nel mondo. In 
italia sono decine di migliaia

7%
I colpiti
Uno studio Usa sostiene
che circa il 7% di coloro
che sono stati contagiati dal 
coronavirus ha poi sviluppato 
una forma di Long Covid

26 
Milioni di casi
In Italia sono oltre 26 milioni
le persone colpite dal 
coronavirus dall’inizio
della pandemia

La storia di Francesca
Lo Castro, fondatrice della rete 
dei malati a lungo termine e lei 
stessa affetta da Long Covid 

Ieri su Repubblica

I sintomi

Possono essere 
anche molto diversi 
tra loro: astenia (cioè 

debolezza), tosse e dispnea, 
palpitazioni, colore toracico, 
cefalea, “brain fog”, cioè 
deficit cognitivo

Le cure

Non esiste una cura 
specifica, vista la 
varietà dei sintomi. 

Per la prevenzione si 
consigliano però la 
vaccinazione ai fragili e i 
farmaci antivirali ai contagiati 

La diagnosi 

Si parla di Long 
Covid se a quattro 
mesi dal tampone 

positivo al coronavirus
ci sono ancora sintomi.
Si parte escludendo
una serie di altre patologie

I più colpiti

Maggiormente
a rischio sono
donne, anziani, 

obesi, persone ricoverate per
il Covid. Se la prima malattia
è stata grave anche il Long 
Covid è virulento 

Una patologia difficile 
da identificare

e nessuno sa quanto 
può durare. “Il vaccino 
resta l’arma migliore”

I numeri

1

2

3

I punti

l’allarme

Migliaia di italiani affetti da Long Covid
Ancora in funzione 70 centri per curarsi

kLa fase acuta Medici al lavoro duraante l’emergenza Covid
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